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Una conferenza del Pei che documenta la paralisi imposta dal malgoverno de 

Cifre alla mano, a Palermo, i soldi non spesi 
per la «modica somma» di 1000 miliardi 

Gi amministratori comunali preferiscono la stasi alla rottura di un ferreo sistema clientelare 
Il risanamento mai attuato - Al posto dell'Ufficio tecnico ci sono ancora gli uomini del « sacco » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Miliardo più, 
miliardo meno, qualcosa co
me mille miliardi restano 
congelati nelle banche. I co
munisti hanno vuotato in 
pubblico le tasche del comu
ne di Palermo. Lo hanno fat
to nel corso di una conferen
za-dibattito durante la quale 
hanno letto, cifre alla mano, 
una dura e quanto mai attua
le requisitoria contro il si
stema di potere de che para
lizza lo sviluppo economico e 
sociale della città. Tema della 
manifestazione: «I soldi che 
il comune di Palermo non ha 
mai speso ». 

Quanti sono con precisio
ne? Gli amministratori della 
città sembrerebbero proprio 
quelli che ne sanno di meno. 
L'anno scorso, di fronte ad 
una precisa contestazione 
mossa dalla CGIL ai conti 
raitazzonati presentati dalla 
Giunta tripartita DC-PSI-
PSDI dovettero incassare il 
colpo. 

C'è di più. Palermo ormai, 
fra tutte le città italiane, è 
una di qiielle che dispone 
della maggior mole di risorse 
finanziane. Non è un caso. 
Scavando txa i numeri, aven
do occhio alle date che a-
compagnano l'erogazione dei 
singoli finanziamenti, si 
scopre infatti che il flusso di 
denaro che ha invase il capo
luogo siciliano si è fatto im
petuoso proprio ne^li ultimi 
tre anni. Sono gli anni in cui 
il PCI era riuscito a contare 
di più, sul piano delle intese. 
Da allora però non una lira è 
stata spesa. Non un'opera è 
stata avviata. 

Perchè? I dati offerti alla 
riflessione degli elettori dal 
PCI danno questa risposte: 
lo scandalo dei soldi non 

spesi è frutto della logica 
spietata di un blocco di po
tere che preferisce la paralisi 
pur di evitare scelte che 
comprometterebbero la sua 
ragnatela clientelare. 

IL RISANAMENTO 
La vicenda del risanamen

to, sgombra il terreno da o-
gni dubbio in proposito. Per 
decenni gli amministratori de 
di Palermo avevano ripetuto 
fino alla nausea: ':Non si 
può risanare Palermo perchè 
i soldi non ci sono». Nel '76 
arrivano 40 miliardi della 
Cassa per il Mezzogiorno. 
Devono servire per recupera
re edifici di proprietà pub
blica di particolare interesse 
artistico e monumentale e 
per opere di urbanizzazione 
lungo gli assi viari della cit
tà. Si andavano ad aggiunge
re a<rli altri 35 della legge 
regionale del '76 previsti per 
la costruzione di alloggi-par
eheggio. 

Poi sempre nel '77 si ag
giunge anche qualche altra 
briciola: i 5 miliardi finaliz
zati al progetto speciale-pilo-
ta di Castello s an Pietro, fu
tura punta di diamante del 
risanamento della città. In 
totale qualcosa come 80 mi
liardi. Lo stesso anno il Con
siglio comunale di Palermo 
approvò all'unanimità, 11 
programma di utilizzazione 
dei finanziamenti. 

Il PCI ottenne che venisse
ro considerati prioritari tre 
obiettivi: la costruzione di al
loggi popolari per 20 mila a-
bitanti del centro storico, la 
creazione di aree attrezzate 
per artigiani e commercianti, 
il recupero del patrimonio 
artistico nel cuore del vecchi 
mandamenti. Chi avrebbe di
retto l'operazione risanamen
to? Quali forze sociali e pro-

A Caltanisetta nelle liste de 

Le facce «nuove» 
si chiamano clientela 

arroganza, ruberie 
Dal corrispondente 

CALTANISETTA — La 
presentazione delle liste 
de a Caltanissetta può 
fare comprendere meglio 
di ogni altro discorso 
quale sia il segno della 
« ventata reazionaria » 
che la DC auspica per il 
paese. Guardiamo soprat
tutto il capoluogo: l'ope
razione « rinnovamento », 
propagandata qui come 
altrove nel '75 come rime
dio al malgoverno demo
cristiano, è stata defini
tivamente accantonata. 
Allora, a conclusione di 
un quinquennio scanda
loso, la DC esclude dalla 
lista comunale tutti gli 
uscenti, presentandosi con 
la parola d'ordine degli 
uomini nuovi, guidati pe
rò dall'onorevole Caloge
ro Volpe che assicurava 
la continuità politica — 
e di che tipo? — della 
tradizione democristiana. 

Il risultato fu allora di 
cinque consiglieri in me
no da 21 a 16, a fronte 
dell'aumento della rappre
sentazione della sinistra, 
due seggi in più al PCI e 
due al PSI. Oggi il pre
valere di una involuzione 
reazionaria nella linea del 
partito di maggioranza, 
ha fatto ringalluzzire 1 
ferri vecchi della politica 
cittadina. 

n disegno che si pro
fila. e non se ne fa mi
stero. è di una operazione 
da «mani sulla cit tà». 
Gli elementi ci sono tutti, 
con esempi addirittura 
scandalosi: da Piero O-
berto, sindaco de fino 
al '72 negli anni del sac
co edilizio di Caltanisset
ta, operazione alla quale 
ha parteepato direttamen
te. facendo rilasciare una 
licenza edilizia alla mo; 
glie per la costruzione di 
una autorimessa (con an
nesse varianti al piano 
regolatore per « pubblica 
utilità»), destinata recen
temente ad uffici con la 
ulteriore nuova variante 
che ha portato la magi
stratura ad emettere co
municazioni di reato a 
tutta la commissione edili
zia oltre che ai diretti 
interessati e agli assesso
ri all'urbanistica. 

Con Oberto, anche su 
fronti diversi, torna alla 
ribalta un altro protago
nista di questa scandalo
sa vicenda: il liberale 
Cordaro socio di Oberto è 
in questa operazione (l'al
tra intestataria della li
cenza in questione è sua 
moglie) assente in quest' 
ultimo quinquennio dalla 
scena polit:ca comunale 
perché il PLI non rag
giunse il quorum neces
sario a fare scattare il 
seggio. Un altro ex sin
daco capeggia la lista de
mocristiana: un altro 
medico — requisito essen
ziale per essere candidato 
democristiano in questa 
città — sindaco del cen
tro-destra che ha guidato 
la città dal '72 al *75, e che 
nacque per spegnere il 

clamore suscitato dalle 
dimissioni di Raimondo 
Collodoro, altro sindaco 
de anche lui in lista oggi, 
costretto ad andarsene da 
minacce mafiose che ne 
fecero allora un caso na
zionale. 

E l'elenco non finisce 
qui: c'è anche Ottavio 
Riccia sindaco dal *56 al 
'59, Giuseppe Capia, co
stretto a dimettersi per
ché coinvolto in qualità 
di vittima m una rapina 
in una bisca « natalizia », 
fino all'ultimo, il sesto 
ex sindaco in lista, e cioè 
il dottor Aldo Giarrata-
no, che ha guidato quest' 
ultimo scorcio di legisla
tura in una riedizione del 
centro-sinistra che si è di
stinta per il suo assoluto 
immobilismo. 

E' la storia peggiore di 
Caltanissetta, insomma, 
che si riflette in questa 
edizione elettorale della 
DC, quasi una firma per 
esteso dello sfascio a cui 
è stata portata la città 
trasformata da importan
te centro produttivo e vi
tale e centro burocratico 
e parassitario fondato sul
l'assistenzialismo più de
teriore. E' il volto della 
speculazione edilizia, del 
clientelismo, della arro
ganza più sfrenata: una 
vera e propria mobilita
zione di quegli stessi stra
ti di elettorato cattolico 
che pure rappresentano 
una componente impor
tante e popolare del volto 
de a Caltanissetta. Evi
dentemente, la preoccupa
zione di costituire una 
salda difesa della rete di 
interessi che si era sen
tita minacciata dalle vi
cende politiche di questi 
ultimi anni, ha prevalso 
su tutto, sulla stessa pos
sibilità di presentarsi al
la popolazione con almeno 
il pudore di mascherare 
questo disegno. 

Un disegno che sarà pe
rò duramente contrastato 
e che anzi facilita la bat
taglia elettorale cittadi
na: il PCI si presenta con 
un volto che non è diver
so solo per correttezza e 
moralità, ma che è so
prattutto espressione delle 
più importanti lotte che 
sono state in questi an
ni. 

Lotte che hanno avuto 
una importante dimensio
ne unitaria e che hanno 
visto mobilitati nei quar
tieri compagni comunisti 
insieme alle altre realtà 
politiche, con un collega
mento stretto con le stes
se parrocchie che si sono 
seriamente impegnate nel
la battaglia per il decen
tramento e che hanno a-
vuto. proprio dalla DC la 
risposta più negativa. Una 
serie di lotte e mobilita
zioni che 1"8 giugno pre
senteranno il conto e che 
possono determinare fi
nalmente a Caltanissetta 
quella svolta politica che 
ormai si pone qui come 
nel resto del paese. 

Michele Geraci 

duttlve? A tutela di quali in
teressi? 

«Il risanamento — dice E-
lio Sanfilippo, capogruppo 
PCI al Comune — è una car
tina di tornasole degli inte
ressi difesi dalla DC a Pa
lermo. Si continua a privile
giare il vecchio comitato di 
affari a scapito della piccola 
e media industria, delle coo
perative edilizie, della im
prenditoria democratica». E 
la riferimento a due piccoli 
paragrafi del grande «libro 
risanamento inattuato », al
trettanto emblematici. 

L'UFFICIO TECNICO 
Il comune del capoluogo 

siciliano non dispone per e-
sempio di un suo ufficio tec
nico. Utilizza ancora gli 
uomini Inquisiti ciall'antlma-
f ia, i « cervelli » della specu
lazione de^li anni del grande 
sacco della città. E' una scel
ta di conservazione che però 
guarda lontano. L'ufficio tec
nico inadeguato, l'Insuffi
cienza di ingegneri, geometri 
e architetti, servono infatti a 
trasformare il comune in una 
specie di gigantesca ventosa 
che attrae consistenti gruppi 
di professionisti rendendoli 
organici all'attuale sistema di 
potere. 

Un altro episodio da ma
nuale. Nel '79, pochi giorni 
prima dell'entrata in vigore 
della legge regionale che a-
vrebbe fissato In 0,03 la den
sità abitativa nel verde della 
città, questa larva di ufficio 
tecnico conobbe un suo mo
mento di gloria. I- suoi fun
zionari, diretti sapientemente 
dagli uomini de, rilasciarono 
in poche nottate 2.500 con
cessioni per la costruzione di 
edifici nel bel mezzo delle 
campagne della periferia. La 
lottizzazione selvaggia crebbe 
a dismisura in barba alla 
legge la cui applicazione sa
rebbe scattata ormai a cose 
fatte, 

LA SOPRAELEVATA 
«I l vecchio comitato d'af

fari — continua Sanfilippo — 
insiste nel considerare tut ta 
l'operazione risanamento una 
occasione d'oro per l'acca
parramento mafioso di altre 
aree, adesso che si è esau
rita la disponibilità alla pe
riferia della città ». 

L'anno scorso, due grosse 
novità. Il consiglio comunale 
delibera, con il parere favo
revole dei comunisti di dare 
mandato a quattro esperti 
di predisporre un piano-pro
gramma che potesse dar vita 
ad interventi immediati. La 
DC accetta suo malgrado. 

Il secondo passo avanti (su 
proposta del PCI) l'affida
mento ad una azienda colle
gata alle partecipazioni sta
tali, l l talstat , del progetti 
delle opere da realizzare. Do
vrebbe diventare il «brac
cio operativo » del comune di 
Palermo in attesa che l'uf
ficio tecnico si dimostri adp-
guato alle necessità di una 
città che ha toccato ormai 
da tempo il milione di abi
tanti. 

Sono questi gli ultimi svi
luppi senza esito concreto del
la vicenda-risanamento: la 
DC insomma non vuol spen
dere questi soldi. Li congela 
aspettando l'occasione per ri
mettere con arroganza le 
<c mani sulla città ». 

Forse meno, ma sicuramen
te più abbondante cornuco
pia (331 miliardi), il proget
to speciale dell'area metro
politana. Anche questa per i 
palermitani, soltanto una spe
ranza; sarebbe invece occa
sione per un potenziamento e 
il riordino dell'apparato pro
duttivo di una vasta area 
che si estende da Carini fino 
a Termini Imerese. Richie
deva, per essere varato, di 
un programma preciso e fi
nalizzato ai vari settori. Ma 
il programma non ha mai 
visto la luce. 

La DC ha preferito ancora 
la iilosofia del « finanziamen
to a pioggia» nel settori tra
dizionali dei lavori pubblici. 
Si è realizzato solo qualche 
chilometro di fognature. So
no però prive di uno sbocco. 
La realizzazione di uno dei 
due depuratori della città. 
quello nord-ovest, è infatti 
bloccato per la opposizione 
di un gruppo di speculatori 
della zona in cui dovrebbe 
ricadere. Intanto, di metter 
mano ad un progetto di ri
sanamento dell'apparato pro
duttivo di Palermo, non si 
parla nemrnno. 

Per capire cosa c'è die
tro. basta ricordare le gran
di manovre che la DC intra
prese appena due anni fa. 
Quando questi soldi voleva 
spenderli. L'obiettivo però era 
una gigantesca e faraonica 
sopraelevata tracciata in mo
do da far lievitare il valore 
delle aree di fior di mafiosi. 
Fu l'iniziativa del PCI a bloc
care le manovre. Giusto da 
allora, e non è certo un ca
so, la discussione sul proget
to soeciale si è insabbiata. 

C'è anche di peggio: il co
mune di Palermo si è rifiu
tato persino di scendere som
me modeste. Ouattrocento-
quarantuno milioni per 13 
consultori oubblici rimangono 
per esempio anche essi con
gelati. 

E che dire dei 350 miliardi 
a tasso agevolato che Paler
mo avrebbe potuto farsi an-
ticloare dallo Stato attraver
so la Cassa deoositl e pr»-
*tltl? Qu***M P'VHì 1* tn'nnt'» 
trio?» rt ita DC-PSI-PSDI affac
cendata, come abbiamo V-
sto. In ben altri «affari* 
non si è mal addirittura s-v 
gnata di chiederli. 

Saverio Lodato 

Lo scandalo dei funzionari della Regione candidati alle elezioni 

Chi controlla i controllori ? 
In Sardegna ci pensa la De 

Le proposte urgenti del PCI per evitare ulteriori intrallazzi — Una vicenda 
che dimostra guasti e ramificazioni del sistema di potere democristiano 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ghinaml assu
ma l'Interim degli assessora
ti, i cui titolari sono candida
ti per l'8 giugno: ecco la 
prima proposta del PCI dopo 
la notizia che un nutrito plo
tone di dipendenti regionali, 
compresi due assessori socia
listi, è sceso in lizza per le 
imminenti amministrative, il 
PCI ha presentato anche al
tre proposte nella riunione 
dei capigruppo. E' un « pac
chetto » di richieste per cor
rere In extremis ai ripari da 
qualsiasi « contaminazione » 
della campagna elettorale da 
parte di alti dirigenti della 
burocrazia regionale. 

Oltre 200 dipendenti regio
nali e di enti, candidati alle 
provinciali, comunali e cir
coscrizionali, non devono a-
vere nessun congedo straor-

Uno scorcio della vecchia Palermo 

Attentato 
alla CdL 

di Ortanova 
FOGGIA — Nella notte di 
lunedi, un grave attentato ò 
stato compiuto contro la Ca
mera del Lavoro di Ortanova. 
Solo per il tempestivo inter
vento di alcuni lavoratori e 
della vigilanza notturna esso 
non ha assunto proporzioni 
più gravi. 

E' un chiaro atto dì intimi
dazione verso la CGIL e i suoi 
organizzati, che hanno sem
pre portato avanti un'inizia
tiva di impegno e di lotta a 
favore dei lavoratori. 

dinario in queste settimane. 
Al massimo, se vogliono, 
possono prendere le ferie a-
desso. Gli alti funzionari che 
svolgono un ruolo di primo 
piano nell'amministrazione, 
interessati direttamente alle 
elezioni (cioè candidati) de
vono essere sostituiti per l'i-
vono essere sostituiti per 
l'intero periodo elettorale. I 
segretari particolari candidati 
non ritornino in ufficio pri
ma dell'8 giugno. 

Nessun rapporto deve es
serci tra candidatura e lavo
ro. Infatti, il lavoro di mol
tissimi dipendenti regionali, 
per non parlare poi degli alti 
gradi è delicatissimo. Una 
firma in più o in meno su 
un decreto, oppure su una 
pratica, sarebbe una ipoteca 
pesantissima sulla campagna 
elettorale, una ipoteca su 
questo o quel Comune o 
Provincia. 

Non solo. «Molti di questi 
funzionari — afferma il com
pagno Andrea Raggio, presi
dente del gruppo comunista 
all'Assemblea sarda — svol
gono funzioni specifiche e di 
controllo sugli atti e sulla at
tività dei Comuni. Una volta 
eletti, chi controlla i control
lori? Una norma precisa del
l'ordinamento giuridico vieta 
che possano coincidere la fi
gura di chi deve controllare 
e 1 controllati ». 

Tutta questa vicenda è as
surdamente anomala. E' il 
segno di quanto sia ramifica
to Il sistema di potere della 
DC alla Regione sarda. Nelle 
altre regioni a statuto ordi
nario non possono candidarsi 
i funzionari regionali che 
hanno cariche delicate in 
grado di influenzare la volon
tà degli elettori. Ma in Sar
degna la DC ha sempre fatto 
per conto suo, rimangiandosi 

persino ciò che aveva detto 
nel passato. 

Nel 1970 si verificò un caso 
analogo. Un assessore regio
nale, allora Ghinami, sì era 
candidato ad Oristano. Il 
PCI, il PSI e alcuni esponen
ti della DC chiesero con una 
mozione le dimissioni di 
Ghinami da assessore o il ri
tiro da candidato. La mozio
ne non passò per una man
ciata di voti. Il presidente 
della giunta di quel periodo, 
il democristiano Lucio Abis, 
si associò alla mozione, so
stenendo che la candidatura 
alle comunali di un assessore 
regionale non era assoluta
mente opportuna. Da allora 
sulla intera questione è sceso 
il silenzio. 

Oggi lo scandalo si ripete. 
Oltre ai due assessori socia
listi, sono stati candidati più 
di 200 funzionari regionali, 
soprattutto nelle liste de 
(soltanto 16 a Cagliari su 50 
nomi). Un segno di malco
stume che non può non sol
levare critiche e proteste. 
L'ultima proposta del PCI: 
« E' giunto il momento che il 
presidente della giunta defi
nisca con precisione le con
dizioni di ineleggibilità dei 
dipendenti della Regione — 
conclude il compagno Raggio 
— soprattutto per quelli che 
più direttamente hanno fun
zioni di controllo sui Comu
ni ». 

Finora negli altri partiti c'è 
soltanto imbarazzo. Il PCI 
infine ha annunciato altre 1-
niziatlve se il silenzio di chi 
si sente sotto accusa dovesse 
continuare. Un fatto grave
mente scandaloso è determi
nato dalla presenza nelle liste 
circoscrizionali della DC di 
Cagliari di candidati funzio
nari regionali o di enti. La 
questione non può essere tol

lerata, e va dibattuta in tutti 
i quartieri deUa città. La DC 
ormai nel capoluogo sardo 
ha oltrepassato il segno. La 
vicenda delle candidature di 
plotoni di dipendenti e fun
zionari regionali, è l'ultima 
pennellata che mancava per 
terminare il quadro delle li
ste dello scudo crociato. Nel
la DC c'è mancato poco ohe 
dovessero chiedere alla Pro
cura della Repubblica ì fasci
coli processuali di mezza li
sta. 

Un quadro peraltro già e-
loquente: si pensi al modo 
con cui si è arrivati a forma
re la lista de al Comune di 
Cagliari. Dopo una serie di 
colpi di scena a ripetizione, 
dove si è sfiorato perfino 11 
« giallo » del nome cambiato 
di un esponente delle com
missioni di vigilanza sulla 
moralità dei candidati, coin
volto nella losca faccenda del 
porto-canale, la DC sarebbe 
riuscita a « pulire » la lista. A 
quanto sembra, sono stati 
esclusi tutti gli uomini che. 
in un modo o nell'altro, han
no tuttora a che fare con la 
giustizia. Qualcuno è sfuggito. 
Qualche altro, sia pure ad o-
pera della Procura della Re
pubblica. è pur sempre sotto 
inchiesta. 

Infatti ci sono nella lista 
de per Cagliari due ex com
ponenti del disciolto consiglio 
di amministrazione degli O-
spedali Riuniti: su di loro è 
in corso una induis ta dei 
consiglio regionale perdio 
protagonisti della gestione-
« allegra » dei nosocomi ca 
gliaritani. Questi uomini Ir 
DC propone per governar-
Cagliari e gli altri enti loci' 
sardi. Agli elettori, l'ultìr^ 
parola. 

a. i r 

ALGHERO - Forse la ricusazione di un giudice 

Carte false dei de 
per essere 

ammessi in lista ? 
Si farebbe presente che uno dei magi
strati è parente di un candidato del PRI 

Giovani, braccianti e contadini a Cutro e Capo Rizzuto 

Due paesi in piazza per il piano irriguo 
e per la trasformazione dell'agricoltura 

La manifestazione ad un anno dall'occupazione dell'impianto OVS di San Leo
nardo — Molte resistenze e speculazioni da parte della Regione e Casmez 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — La DC sassarese, 
in merito alla vicenda del-
l'esclsione della sua lista dal
le elezioni amministrative di 
Alghero, si muove ora su due 
fronti ben precisi. Il primo è 
quello di fare carte false pur 
di riuscire a ribaltare la si
tuazione a lei sfavorevole. Il 
secondo è costituito dalla 
continua polemica e dalle va
rie prese di posizione che si 
susseguono alla lettera aperta 
dell'on. Mario Segni e alla 
risposta del segretario pro
vinciale de, Antonio Serra. 

Torniamo al primo punto. 
Ora la DC tenta una nuova 
carta che, secondo alcuni/ sa
rebbe quella buona per de
terminare la riammissione 
della lista scudo crociata alle 
elezioni comunali algheresi. 
In un ricorso che la DC pre
senterà al TAR, infatti, si fa
rà presente il fatto che il 
pretore Enzo Carta, uno dei 
cinque membri della com
missione mandamentale, è pa
rente del dottor Mossa, candi
dato nella lista del PRI. La 
DC ricuserà quindi il mem
bro della commissione e farà 
nei suoi confronti un grave 
atto di sfiducia. Con la traco

tanza che gli è propria, non 
sarà difficile per la DC com
piere un atto così grave e, 

' probabilmente, poco pondera
to. 

Ben più difficile per il par
tito de sarà rispondere ad un 
interrogativo che molti si 
pongono di fronte a questa 
nuova presa di posizione. 
Perchè solo adesso i de han
no ricusato il dottor Caria? 
Perché non hanno compiuto 
questo passo precedentemen
te alla esclusione della loro 
lista? 

Torniamo alle polemiche 
che proseguono all'interno del
la DC. Da Alghero è stato 
inviato un telegramma, in 
rappresentanza di 400 demo
cristiani. di solidarietà con 
Mario Segni e con il suo 
messaggio pubblico in pole
mica con Serra. Anche il 
gruppo di Forze Nuove, per 
bocca di Ariuccio Carta, lea
der in Sardegna del gruppo 
si è schierato contro il segre
tario provinciale Serra. 

La posizione di quest'ulti
mo sembra dunque aggravar
si. e non è improbabile ipo
tizzare le sue dimissioni dalla 
carica di segretario 

iv. p. 

Nostro servizio 
CUTRO — Giovani, edili, 
braccianti e contadini di Cu
tro e di Isola Capo Rizzuto 
sono scesi in lotta ieri a Cu
tro per denunciare e prote
stare contro il ritardo che im
pedisce l'attuazione di quella 
parte del piano irriguo Neto-
Tacina-Passante che interes
sa il vasto altopiano che si 
estende da Cutro ad Isola. La 
manifestazione si è svolta a 
circa un anno dall'importante 
settimana di lotta indetta dal
la Federbraccianti CGIL di 
Crotone che portò nel mar
zo '79 all'occupazione dell'im
pianto OVS di San Leonardo 
di Cutro e delle terre degli 
eredi del barone Verga. 

La lotta dei lavoratori di 
ieri ha avuto, se così possia
mo dire, un tono specifico ma 
immesso nella vasta e gene
rale questione dello sviluppo 
in agricoltura nel comprenso
rio dei Crotonese. Non v'è 
dubbio che l'importanza del 
completamento del piano irri
guo è di estrema rilevanza 
per una trasformazione del
la terra e quindi per un uso 
più produttivo e di qualità 
crescente. 

D'altra parte l'irrigazione 
del « Xeto-Tacina-Passante » è 

ormai un dato acquisito « sto
ricamente > della lotta del 
movimento nel Crotonese e 
del Catanzarese: un fatto di 
sviluppo economico, un fatto 
di cultura per le popolazioni 
interessate. Le resistenze non 
mancano e sono state elenca
te nell'intervento del compa
gno Francesco Caruso, re
sponsabile zonale della Lega 
della Cooperative. 

Accuse precise che non pos
sono mancare nei confronti di 
chi sulla pelle delle popolazio
ni calabresi specula da tem
po : governo regionale, i 
CASMEZ, ESAC. consorzi di ' 
bonifica. Istituzioni, queste. I 
che hanno fatto delle « loro •' 
responsabilità » potere clien
telare mafioso di chiara mar
ca democristiana. 

« La manifestazione di oggi 
deve essere un duro monito 
a questi atteggiamenti — ha 
sottolineato il compagno Ca
ruso — e deve significare la 
volontà di proseguire una lot
ta giusta e responsabile.». 
Una lotta, quella del comple
tamento del piano irriguo, che 
deve per necessità collegarsi 
alla battaglia complessiva, co
me dicevamo, in agricoltura 
nella resione e nel vasto com
prensorio del Crotonese. 

Due aspetti dello stesso pro
blema che vanno ripresi nella 
loro dimensione reale. Si po
ne l'urgenza di risolvere, per 
l'ultimazione dei lavori, la 
questione dell'attraversamen
to dell'abitato di Cutro e quel
la dell'invaso di S. Anna. Pro
blemi nei confronti dei quali 
le amministrazioni comunali 
di Cutro e di Isola Capo Riz
zuto (presenti alla manifesta
zione) devono dare risposte 
precise. « Non basta la solida
rietà — ha affermato il com
pagno Caruso —. bisogna im
pegnarsi realmente ». Sul 
fronte delle altre problemati
che resta sempre in piedi la 
nefasta gestione dei consor
zi di bonifica e dell'ESAC. In 
special modo sull'ESAC pesa
no le gravi icsponsabilità di 
una non utilizzazione degli im
pianti di trasformazione a ge
stione ESAC presenti nel com
prensorio e che rappresentano 
anche qui il segno dello sper
pero e del clientelismo più 
buio. 

Vero è che non si può par
lare di sviluppo in agricoltu
ra se vengono meno le fun
zioni centrali delle infrastrut
ture necessarie ad una tra
sformazione del prodotto. Uno 

sviluppo quindi che deve tro
vare il suo corrispettivo an
che in una programmazione 
economica regionale ed in 
una attuazione dei piani coltu
rali. 

Una battaglia di ampio re
spiro che coinvolga tutte le 
presenze sociali ed economi
che: dai contadini ai brac
cianti. alle cooperative dei 
giovani in agricoltura. Un 
nuovo modo di lottare che si 
adegui alla realtà differente 
in agricoltura presente in que
ste zone. Un coinvolgimento 
generale di tutti i lavoratori. 
compresi gli edili, come ha 
dichiarato Patrignani della 
FLC. Der ribadire la presen
za nella lotta del movimento 
sindacale di tutti i rappresen
tanti della classe lavoratrice 
e non. 

Alla vigilia di una campa
gna elettorale come questa 
per la Calabria la manifesta
zione di Cutro ci ha dato. 
senza dubbio, il peso e la mi
sura dello sfascio che DC e 
i suoi alleati hanno prodotto 
in una regione che deve es
sere governata in modo nuo
vo e responsabile. 

Carmine Talrrico 

I lavoratori del Metapontino in lotta contro le inadempienze della Regione 

Progetti pronti, 
soldi disponibili, 

e, in risposta, 
licenziamenti 

Nostro servizio 
POLICORO — Cresce la preoccupazione t ra gli operai edi
li del Metapontino per la minaccia di licenziamento sban
dierata da alcune imprese che lavorano nell'ambito del con
sorzio. Sinni. Si tratta di una decisione del tut to ingiusti
ficata ed arbitraria per almeno due ragioni: i lavori non 
sono ancora del tutto ultimati; altri lavori per decine di 
miliardi già finanziati potrebbero iniziare se le lunghe pro
cedure della Cassa per il Mezzogiorno fossero snellite. Tra 
le opere già finanziate e bloccate da tempo va ricordata 
quella che senza dubbio è la più importante e che consìste 
nell'ammodernamento della rete irrigua di tutto l'arco m2-
tapontino. con un importo di oltre 40 miliardi, mediante la 
sostituzione delle condotte con i tubi a pressione. 

Un lavoro, dunque, di grande utilità, che consente il ri
sparmio di acqua e un aumento notevole delle possibilità 
di occupazione per i lavoratori edili. Ancora, tra le opere 
che è possibile finanziare con il piano 80 della Cassa: il 
progetto per l'irrigazione di tremila ettari nella valle del 
Cavone e più precisamente nei comuni di Pisticei, Montai-
bano. Ferrandina. Craco, per un importo di 10 miliardi; il 
progetto di recupero di 500 ettari di terreni golenali del 
Smni nei territori di Rotondella, Tussì, Valsinnì e Colo-
hr.iro, anch'esso per un importo di 10 miliardi, finanzia
bile per il 60 per cento dalla Ca~sa e tale da garantire 
un'occupazione durevole ad oltre 300 lavoratori. 

«Gravissima è la responsabilità della giunta regionale 
— sostiene il compagno Vincenzo Montagna, capogruppo 
'!el PCI alla Regione Basilicata — per t ritardi e addirit
tura il sabotaggio di queste opere». Come se ciò non Da
tasse per il Sinni l'esecutivo regionale non ha ritenuto 

prioritario il progetto, da tempo pronto, per un importo 
di due miliardi e ricadente In agro dì Tursi, per cui non 
è accurato l'inoltro alla Cassa, Anche per la valle del Ca
vone i progetti finanziati al 70 per cento sono da tempo 
nel cassetto dell'assessorato regionale ai LL.PP. 

« Ancora una volta — sostiene il compagno Montagna 
— ed in maniera eclatante emerge l'Incapacità della giun
ta regionale ad utilizzare pienamente le risorse disponibili. 
E* necessario dunque che nelle prossime giornate si com
piano tutti gli adempimenti che permettano il finanzia
mento delle opere. I comunisti — conclude il capogruppo 

regionale del PCI — si batteranno affinché esse venfano 
iscritte nel programma annuale '80 della Cassa ». 

L'area metapontina, — famosa in Italia e in Europa 
per esser una delle zone più fertili del paese — conosce 
altri problemi. Il benessere che qui i contadini hanno rea
lizzato trasformando radicalmente quella che era un'area 
desertica e malarica appartenente a pochi signorotti, è oon-
tinuamente insidiato. Molti dei prodotti agricoli (pomodo
ri. bietole, agrumi) spesso vengono difficilmente venduti, • 
sempre mal pagati. Le poche strutture di commercializaa-
zion'e. come la Cometa di Metaponto, non difendono gli in
teressi dei contadini, favorendo invece quelli di grossi 
commercianti. Mancano del tutto le strutture e le aziende 
per la trasformazione in loco dei prodotti. 

Per questo i contadini assegnatari dell'ente di riforma, 
avvertono che i prossimi anni saranno decisivi per il con
solidamento e il potenziamento dell'azienda contadina, li
beramente associata. Al coltivatore diretto del Metapon
tino occorre oggi una nuova politica dell'agricoltura che va
lorizzi i prodótti e ne garantisca la collocazione a prezzi 
remunerativi, realizzi le strutture di commercializzazione e 
trasformazione, punti al potenziamento dell'impresa diret-
to<oltivatrice. 

Il piccolo imprenditore agricolo, il coltivatore diretto. 
non possono essere equiparati alla grande azienda capita
listica, né possono trovarsi in situazioni di svantaggio ri
spetto agli altri pìccoli imprenditori. Tra le proposte eh» 
i comunisti della zona avanzano, oltre a quelle relative ali* 
opere della cassa, la più razionale utilizzazione delle varie 
strutture di commercializzazioni dei prodotti ortofrutticoli, 
specie quelli di proprietà dell'ente di sviluppo, affidandone 
la gestione ai contadini associati; l'avvio di attività di ser
vizio trasporto per i lavoratori, credito agrario, assistenza 
tecnica, per dare reale sostegno all'azienda dirctto-coltlva-
trice. 

Intanto, ì*»ri a Potenza, si è 6volta una manifestazione 
di lavoratori del Metapontino. Delegazioni provenienti dei 
maggiori centri della zona hanno manifestato sotto fl pa
lazzo della giunta regionale, denunciando l 'atteggiamene 
dell'esecutivo. Alla testa della manifestazione, insieme a-
dirigenti sindacali, 1 comunisti del Metapontino. 

a. gì. 


